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Primo confronto sulla manovra fiscale 
Divergenze ancora profonde 
tra Cgil, Cisl, Uil e governo 
Crea: «Senza riforma, sciopero generale» 

Colombo: «Non accetto 
veti dal sindacato» Un momento della manifestazione sul fisco Ieri a Firenze 

Per il fisco il governo resta orientato a fare in fretta 
chiedendo una delega in bianco per la riforma. Ma si 
rende conto che i dissensi sindacali e confindustriali 
sono molto estesi. Al primo round tecnico con Cgil, 
Cisl e UH, il ministro delle Finanze Colombo corregge 
il tiro dopo essersi scagliato contro i «veti» sindacali. 
Le confederazioni pronte anche ad uno sciopero ge
nerale. Decisioni rinviate a una verifica con De Mita. 

ANTONIO POLUO M U M K N I 
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• • ROMA. Giornata carica 
di tensione politica per 
I'-affaire» del fisco. Con un 
ministro delle Finanze che co
mincia con II muso duro e la 
passare la negoziazione con II 
sindacalo e l'opposizione co
munista per mercanteggia
mento con le corporazioni di 
fronte alle quali la Stato non 
può dare segnali di cedimento 
e lo stesso ministro delle Fi
nanze che due ore dopo cam
bia tattica e discute placida
mente la piattaforma fiscale di 
Cgil, Cisl e Uil. Pur conside
randola troppo costosa, la 
giudica un utile punto di rifles
sione. Dopo le bordate del vi
cepresidente del Consiglio De 
Mlchells, Colombo ha biso
gno di mantenere un minimo 
spulo di manovra: mai come 
In questo momento lo ichie-
ramento sindacale è piuttosto 
compatto e sicuro di voler 
condurre la battaglia, per un 
fisco equo fino In fondo, fi
nanche allo sciopero genera
le, Lo fa capire anche il segre
tario della Clslt Marini, che Ieri 
ha mandato una lettera a De 
Mila. Segretissima fino a sta
mattina! alla Osi spiegano che 
la seconda confederazione 
non ha alcun timore di entrare 
in rotta di collisione con que
sta maggioranza Ce con la De) 

poiché ha gli esaurito il credi
to politico suggellato dai pur 
netti consensi elettorali. Ma lo 
spazio di manovra è ridotto 
anche da una Confindustrìa 
che ha preso le distanze dalla 
manovra congiunturale. Pinin-
farina si Incontrerà con De Mi
ta e non si tratterà certo di un 
incontro facile per il presiden
te del Consiglio. Della partita 
fiscale, ormai è chiarissimo, si 
passera dagli incontri tecnici 
di valutazione della piattafor
ma sindacale agli Incontri po
litici. A mela luglio si prevede 
ci sarà una verifica sindacati
l a Mita. 

L'Incontro di ieri è comin
ciato dopo le 16 al ministero 
delle Finanze ed è durato un 
paio d'ore. Colombo è appar
so conciliante giacché ha 
esordito smentendo quanto 
aveva dichiarato ai giornalisti 
poco prima: coinvolgere i sin
dacali si, >ma non diamo a 
nessuno il diritto di veto». E 
ancora: • Il sistema fiscale non 
•I contratta con nessuno'. 
Giusto non fare il mercato, ma 
è proprio il mercato delle 
esenzioni e delle elusioni fi
scali di marca democristiana 
ad aver arroventato questo 
groviglio. A questo punto le 
due delegazioni hanno co
minciato a discutere la propo

sta sindacale di revisione del-
l'Irpef. E subito sono emerse 
differenze di valutazione sul 
costo: secondo i tecnici delle 
Finanze il mancato introito 
per l'erano si aggirerebbe sui 
17-18mila miliardi, da mille a 
duemila in più rispetto alle va
lutazioni dei sindacati. La ve
rifica dei conti non si è con
clusa, per cui nessuno ha vo
luto dare significati generali 
all'incontro. 

Benvenuto ha detto che si è 
trattato di «approccio serio* 
aggiungendo che «il governo 
questa volta non se la potrà 
cavare con una piccola mano
vra: noi pensiamo di avere ra
gione a porre la questione 

dell'equità e non accetteremo 
uno scambio tra Iva e Irpef». 
Eraldo Crea, della Cisl. «Non 
chiediamo tutto e subito, an
che quel poco che verrà dato 
deve rientrare in un disegno di 
riforma. Se >l governo proce
desse ad una manovra sull'lva 
con conseguente sterilizzazio
ne sulla scala mobile dei suoi 
effetti, rimandando a dopo la 
riforma dell'lrpef e l'attuazio
ne di altri impegni, lo sciope
ro generale sari inevitabile'. 
Vlgevani, della Cgil: «Bisogna 
tenere conto che la stima del
la piattaforma sindacale po
trebbe essere molto più bassa 
di circa 3-4mila miliardi se ve
nissero conteggiati gli effetti 

positivi derivanti dalla riduzio
ne degli onen deducibili». 

Il fatto che si sia cominciato 
a discutere il merito della piat
taforma sindacale non signifi
ca in ogni caso che le posizio
ni si siano avvicinate. Tanto è 
vero che la linea deljovemo 
cosi come l'ha espressa lo 
stesso ministro delle Finanze 
al centro dell'anagrafe tributa
ria alla penferìa sud-est della 
capitale i chiara. Un esem
pio? Quello della tassazione 
diretta dei redditi da capitale 
che il governo dovrà affronta
re se vuole - tra l'altro dovrà -
adeguare la normativa italiana 
a quella degli altri paesi della 
Comunità europea. «Non ho 

ancora approfondito la que
stione», risponde candido Co
lombo. Naturalmente, «dal 
punto di vista politico, visto 
che la disputa è antica». 

Sarà stangata? «Sono con
trario alle stangate, voglio ri
forme. Qualsiasi manovra di 
oggi deve inserirsi in un con
testo di riforma. Manovra gra
duata nel tempo. Però uscia
mo dal dialogo tra sordi: non 
è possibile finanziare la ridu
zione delle aliquote Irpef con 
ipotetiche entrate derivanti 
dalla, lotta all'evasione». E 
questa la risposta alle fondate 
obiezioni dei sindacati e del
l'opposizione di sinistra. «Non 
esistono ricette miracolisti
che, sovente'sì taccia di im

mobilismo ciò che invece non 
è altro che una lunga marcia». 
La linea è quella del trasferi
mento di oneri dalle imposte 
dirette a quelle indirette, neu
tralizzando gli effetti indotti 
sul costo della vita. «Le esi
genze immediate di maggiori 
entrate non possono che es
sere fronteggiate con stru
menti altrettanto immediati, 
non possono essere affidati a 
modifiche strutturali». Rispun
ta la vecchia linea dei due 
tempi, si conferma la dipen
denza degli sgravi Irpef dagli 
aumenti dell'Iva politicamen
te e tecnicamente sbagliata 
(senza la fiscalizzazione dei 
contributi sociali). 

40.000 a Milano, 30.000 a Firenze 
STEFANO RIGHI RIVA 

B MILANO. Le piazze piene, 
quelle delle grandi occasioni, 
per gli scioperi regionali sul 
fisco. A Milano quarantamila 
persone hanno percorso le vie 
della città formando tre cortei 
che sono confluiti in piazza 
del Duomo. Trentamila i to
scani che a Firenze hanno 
ascoltato il discorso del segre* 
tario della Cgil Antonio Pizzi-
nato. Cosi nelle altre piazze 
lombarde, toscane e venete 
che ieri hanno visto la mobili
tazione delle tre confedera
zioni. DI grande rilievo anche I 
dati delle astensioni nei luoghi 
di lavoro, che hanno raggiun
to in Toscana la punta del 90% 
ma sono state molto elevate 
anche in Lombardia e in pro

vincia di Padova. 
Non un risultato a sorpresa, 

visto l'andamento positivo 
delle giornate precedenti, 
quella dell'Emilia, e ancora 
prima quella nazionale a Mila
no. Ma, certo, considerando la 
stagione avanzata, il risultato 
anche dal plinto di vista della 
mobilitazione è davvero mas
siccio. E forte è stato il clima 
unitario che-si respirava nei 
cortei, e che è stato riflesso 
dai discorsi del dirìgenti sin
dacali. Pizzinato da Firenze ha 
polemizzato duramente con
tro la tentazione governativa 
di chiudere la partita con uno 
scambio tra restituzione di 
qualche punto di fiscal drag e 
sterilizzazione degli effetti sul

la scala mobile degli aumenti 
Iva. Riferendosi a un'intervista 
del vicepresidente del Consi
glio De Michelis, Pizzinato ha 
escluso la possibilità di ripete
re l'esperienza della concerta
zione, fallita per le inadem
pienze dei governi. «Forzature 
governative non farebbero -
ha detto - che accentuare il 
conflitto». Concetto che ha ri
badito con uguale decisione 
Fausto Vigevani nel suo comi
zio in piazza Duomo a Milano: 
«Facciamo sul serio, molto sul 
serio, e se le risposte non sa
ranno all'altezza la conse
guenza sarà senza dubbio lo 
sciopero generale». D'altron
de sinora - ha aggiunto Vige
vani - nessuno è stato capace 
di replicare nel merito alla 

Là disocéupazjpne in una analisi del Cejspe, „ 

fl problema è il primo impiego 
Lo cercano in 2,5 milioni 
Due milioni e mezzo di •inoccupati», persone in cer
ca di prima occupazione, quasi tutti giovani: ecco la 
mina vagante della società italiana secondo il rappor
to del Cesate redatto-da Aris Acconterò e Fabrizio 
Carmlgnanl per conto del ministero del Lavoro. Or
mai la disoccupazione si configura come lavoro non 
trovato più che perduto, e non c'è scusante alla ceci
tà dei governi che non ne tengono conto. 

RAUL WITTf MERO 

• • ROMA. È davvero uno 
spettacolo tra I più deprimenti 
quello di un uomo di quasi 
Irenf'anni, In Illa all'ufficio di 
collocamento nella speranza 
di trovare un primo lavoro: 
una speranza che si la sempre 

filù vana. Di queste persone in 
Iella Ve ne sono 229mila, 

hanno fra 125 e 129 anni, cer
cano invano un Impiego da 
circa dieci anni se prive di un 
titolo di studio. Ma il 17% di 
loro ha una laurea, Il che pro
mette un barlume di ulteriore 
speranza, barlume che si spe
gne per 105mila diplomati 
(quasi la metà dei 25-29enni, 
il 47%) per i quali già si comin
cia a parlare di disoccupazio
ne cronica, Per non parlare 
degli 82mlla che neppure un 
titolo di studio possono pre
sentare. 

Sono queste alcune delle 
cifre più drammatiche del rap
porto Cespe su «Dieci anni di 
disoccupazione in Italia», re
datto dai sociologi Aris Ac
conterò e Fabrizio Carmlgna
nl, e che farà parte della rela
zione annuale del ministero 
del Lavoro. Il rapporto indica 

nella «inoccupazione di mas
sa» delle giovani generazioni 
che non trovano il primo lavo-

=ro, il male oscuro dell'econo
mia italiana, una mina vagante 
che cresce costantemente mi
nacciando la società. E nono
stante la disoccupazione gio
vanile non sia una novità, im
pressionante è il ritardo dei 
governi su questo fronte: han
no erogato somme ingenti per 
alleviare i disagi di chi ha per
duto Il lavoro, ma non aiutano 
concretamente chi non lo ha 
mai avuto. La cecità dei go
verni, sostengono i due socio
logi, ha un alibi nelle inade-
Suate analisi statistiche, ma ri

ette lo scarso interesse del 
sistema capitalistico a un regi
me di piena occupazione, Co
munque le conseguenze più 
gravi dell'ainoccupazione di 
massa» si manifesteranno en
tro il Duemila, ma non si sa 
come: è un fenomeno sfug
gente che i governi, italiani ed 
europei, non riescono a fron
teggiare, il che non diminui
sce di certo la loro responsa
bilità. 

Su tre milioni di disoccupa-

L'evoluzione del mercato del lavoro 
(in migliaia) 

Disoccupati 

Occupati 

Forze di lavoro 

Forze non di lavoro 

Popolazione 

1977 

1.S38 

19.941 

21.479 

21.453 

55.266 

1987"" 

2.832 

20.836 

23.668 

23.733 

56.664 

. Differenza 
Ass. % 

1.294 84,1 

895 4,5 

2.189 10,2 

2.280 10,7 

1.398 2,5 

ti, 2,5 milioni sono «inoccupa
ti», e cioè in attesa di prima 
occupazione ed «altre perso
ne in cerca». Nel 1959, alla 
vigilia del «boom» degli anni 
sessanta, erano poco più della 
metà dei disoccupati (53.2%), 
l'anno scorso sono diventati 
addirittura 1*80,7516: la stra
grande maggioranza dei di
soccupati, il che definisce la 
disoccupazione moderna as
sai più per il lavoro non trova
to che per il lavoro perduto. 
Grande è perciò la responsa
bilità di quei governi, e quindi 
del nostro, che non concen
trano tutti i loro sforzi per 
sbloccare questa situazione 
davvero esplosiva, in cui ogni 
giorno cresce l'esercito dei 
giovani a caccia del «primo 
posto». 

Tanto più che l'età sempre 
più avanzata dell'ingresso nel 
mondo del lavoro fa diventare 
l'inoccupazione un fatto strut
turale. In dieci anni i 25-29en-
ni sono più che raddoppiati, 

passando daìl*8* nel 1977 al 
\6$% nel 1987. Nel comples
so i «giovani» (14-29 anni) 
rappresentano un terzo delle 
forze di lavoro, ma i due terzi 
dei disoccupati è un quarto 
degli occupati. 

Secondo Acce-mero e Car-
mignanl occorre esaminare il 
fenomeno seguendo le clas
sificazioni delf'lstat. disoccu
pali In senso stretto (più che 
raddoppiati in sei anni, da 
2l5mila ne II'81 a 547mila 
l'anno scorso), di cui 158mila 
sono maschi coniugati spesso 
con figli; persone in cerca di 
prima occupazione, e sono 
un milione 354mila, il 39,3% 
diplomati e il 4,2% laureati, 
quasi un terzo givanissimì di 
H-19 anni, 584 mila fra i venti 
e i 24 anni ovvero il nocciolo 
più duro della disoccupazio
ne; altre persone In cerca di 
lavoro, 8l4mila per metà ca
salinghe. Ma c'è anche un mi
lione di «senza posto» che 
non cercano lavoro per motivi 
di reddito. 

Artigianato, iniziative della Cgil 
• • ROMA. Una giornata di 
Informazione di massa e di 

" Iniziativa del lavoratori dell'ar
tigianato e dell'opinione pub
blica a sostegno delle piatta
forme contrattuali e delle ri
chieste della piattaforma con
federale è stata indetta per 
giovedì 14 luglio dalla Cgil. «I 
lavora^n del settori manifat
turieri artigiani, tessili, mecca
nici, edili e chimici - ricorda 
la Cgil - non hanno ancora, a 

due anni dalla scadenza, rin
novato il loro contratto, a 
fronte di richieste salariali e 
normative modeste che solo 
in parte recuperano gli incre
menti di produttività degli ad
detti nei vari settori». 

Le controparti artigiane -
secondo quanto sostiene la 
Cgil - «bloccano la trattativa 
intercategoriale ed i rinnovi 
contrattuali perché pretendo

no di imporre sia l'elevazione, 
per via contrattuale, dell'età 
dell'apprendistato, sia un'op
posizione all'argomento delta 
rappresentanza sindacale, su 
cui la Cgil rivendica una tutela 
ed un pari riconoscimento di 
una rappresentanza scelta tra i 
lavoratori del settore e da essi 
indicata democraticamente». 

La confederazione sostiene 
che tali problemi possano tro

vare soluzioni adeguate e per
ciò propone la costituzione 
formale di una commissione 
tra le parti che analizzi l'insie
me delle normative sul merca
to dei lavoro e le possibili mo
dificazioni, così come l'ado
zione di forme pluralistiche e 
democratiche di rappresen
tanza sindacale. Inoltre solle
cita un intervento del ministe
ro del Lavoro per una possibi
le ripresa del negoziato. 

piattaforma sindacale, una 
piattaforma riconosciuta or
mai da tutti come corretta. 
Ancora più in là si è spinto il 
segretario generale aggiunto 
della Cjsl Mario Colombo, che 
parlava a Brescia in piazza 
della Loggia, secondo il qua
le, senza risultati certi e ap
prezzabili, la mobilitazione 
del sindacato andrà oltre la 
proclamazione di quello scio
pero generale che è già nell'a
ria. Per Colombo il fatto che la 
tassazione ricada in grande 
misura sul lavoro dipendente 
è inaccettabile anche per il 
fatto che si viene a stabilire 
una sorta di «tassa sull'occu
pazione». Marini, che della 
Cisl è segretario generale, par
lava a Brindisi, e ha scelto di 

affrontare soprattutto i temi 
dell'occupazione e dell'indù-
strìalizzazione del Mezzogior
no, due discorsi possibili sol
tanto nell'ottica dì una più lar
ga e più equa raccolta di risor
se, quale può venire soltanto 
da una riforma profonda del 
nostro sistema fiscale. Con le 
manifestazioni di ieri prende 
slancio la campagna di lotte 
che nei pròssimi giorni è de
stinata a investire l'intero terri
torio nazionale. Domani toc
ca, per due ore, alla Sardegna, 
il giorno dopo ci saranno gli 
scioperi generali di Lazio, 
Abruzzo, Friuli Venezia Giulia 
e Piemonte. |112 luglio ci sa
ranno le Marche, e nei diversi 
giorni da qui al 12 scioperi ar
ticolati per comprensorio nel
le Puglie e in Umbria. 

Pei: «Restituire 
ai contribuenti 
fl 2% delTIrpef» 

GIUSEPPE f. MEMNEUA 

•a l ROMA. 1 comunisti chie
dono che alla fine dell'anno ai 
contribuenti venga restituito il 
2 per cento dell'lperf pagata 
nel 1988. E questo uno degli 
obiettivi intorno ai quali si 
stanno svolgendo in questi 
giorni gli «ciopen nelle regio
ni. Peraltro, questa è una ri
chiesta già avanzata dal Pei 
nelle aule parlamentari, in più 
occasioni nei mesi scorsi. Ieri 

- nell'aula di palazzo Madama 
- l'ha avanzata ancora una 
volta Luciano Barca nel corso 
dell'intervento nella discus
sione sul decreto per la finan
za pubblica. Si tratta - ha det
to Barca - di non violare an
cora una volta gli impegni as
sunti con i sindacati e con i 
lavoratori a proposito del dre
naggio fiscale. Nessun piano 
di rientro del debito - ha ag
giunto Barca - funzionerà 
senza una certa politica di tut
ti i redditi, fondata sul consen-> 
so. 

Questo del fisco sarà uno 
dei punti caldi delle votazioni 
sul decreto governativo che 
inizieranno oggi pomerìggio 
in aula. Un decreto contrasta
to e contestato che tenta di 
produrre per la finanza pub
blica un risparmio di 7.000 mi
liardi (in attesa del colpo 
grosso atteso per metà del 
mese) attraverso gli anticipi 
dei versamenti dell'Iva, l'au
mento delle aliquote (dal 92 
al 95 per cento) dei versa
menti d'acconto Irpef e fior e 
(finte) riduzioni di spese. E un 
decreto - ha osservato a que
sto proposito Barca - che si 
muove con un taglio esclusi
vamente congiunturale com
promettendo riforme che nel 
medio periodo avrebbero da
to risultati ben più Importanti 
e stabili ai fini della riduzione 
della spesa pubblica. Il riferi
mento di Barca è alle norme 
sui contratti di formazione e 
lavoro e sulla invalidità civile. 
Per I contratti (si escludono 
dai benefici tutte le imprese, 
escluse quelle ubicate al Sud) 
si tratta del «ridicolo risparmio 
di 65 miliardi di lire, come ha 
denunciato il senatore comu
nista Claudio Vecchi, con la 
conseguenza «di penalizzare 

le imprese serie che hanno as
sunto giovani con questi con
tratti facendo effettivamente 
formazione» e di «arrestare lo 
sviluppo dell'occupazione 
mantenendo immutata una 
normativa che ha facilitato 
violazioni e abusi». Ecco allo
ra la proposta comunista: sop-
pnmere l'articolo del decreto 
sui contratti di formazione e 
lavoro e accelerare i lavon -
già a buon punto - della com
missione Lavoro del Senato 
che sta riformando la materia 
prevedendo il rafforzamento 
reale e concreto delle finalità 
formative della legge, consen
tendo l'uso di questi contratti 
soltanto per le qualifiche me
dio-alte, il sostegno per la Ira-
sformazione del rapporto di 
lavoro a tempo indetermlna-
to, un più consistente contri
buto per lo sviluppo dell'oc
cupazione nel Sud, l'assunzio
ne di quote di lavoratrici, Se 
l'articofo sui contratti non si 
sopprime, fiscalizzazione tota
le per gli artigiani. 

L'altro punto caldo del de
creto è l'invalidità civile. Il Pel 
- lo ha confermato ieri la se
natrice Isa Ferraguti - chiede 
la soppressione dell'articolo 3 
del decreto. La stessa richie
sta è stata avanzata dai radica
li, dalla Cisl e dall'assodazlo-
ne degli invalidi civili. La ma
teria va regolata partendo dal
le radici delle concessióni del
le invalidità, cioè dai criteri di 
legge. Il decreto, invece, ridu
ce le commissioni (e introdu
ce i medici militari illudendosi 
cosi, il governo, di risparmia
re). Se I articolo non sarà can
cellato, il Pei proporrà sostan
ziali correzioni alle norme del 
governo. 

Errata cofrigs 

Neil articolo apparso Ieri che 
illustrava la proposta Pei e Si. 
nistra indipendente per la ri
forma fiscale, uno spiacevole 
errore di composizione ha in
vertito le cifre dell'incidenza 
dell'imposta secca sui redditi 
da capitale. Essa va intesa pari 
al 46,4*. Ce ne scusiamo con 
i lettori. 

Il tuo depòsito alla Cariplo frutta due volte!! 

a fine giugno. 

...e a fine dicembre. 
Al 30 giugno CARIPLO anticipa la liquidazione 
degli interessi sulle somme giacenti sul tuo 
deposito; tali interessi potranno essere prele
vati immediatamente oppure lasciati sul conto 
con conseguente frutto di ulteriori interessi. 
In tal modo ottieni un rendimento superiore! 

CARIPLO 
CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE 

l'Unità 
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